
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULT1.7R.4 IN IvI'ALl:2 

xÉLT..~ SECONDA >1\;1~'ri DEL SEC0I.O XIX 

(C3ntirluazioiie : vedi vo!. SS, pp. 14o-r.ld j 

Questo ritratto C abbozzato con inano 11101to leggera e quasi in 
piincri di petinri da Kugenio Cnnterini i n  ccrte sile corrispondenze 

. .letterarie !I) muridate da .Torino 31 Crcp~ixwIo 'li Aiilsino dal  1853 
al 59: or piìi frequeiiti, Or meno secondo .l'oppcirt~iiiiri ilerivalite 
cliilfa marcria, intorno i1112 quale i l  simpatico critico con cliiella sua 
ciiriositi cr~iclita, quel suo gitrdizio Iìne c clucl suo fare brioso ed 
elcgai~te intrattcricvn i 1ctt:ori del bel giornrile cicl Tcnca, E poi- 

( I )  r l~io~~itnc,  niq notc.>rian~~riic S L I ~ ,  C tutte facilillei~tc riconoscibili. Cfr. tra 
le :\Itre la t cs t i~ i ion ia i~~i i  del sno ati~ico h. D'hxccina nel ~Waittrnk d. lette?'. ilal., 
V, 642;  C la ristampa il i  alcunc pochc cti  qricilc corrispondeiize che lo stesso Cri- 
ijicriili fece nei I't*ojli lettera,-i, Firenze, Darb&rri, 1870 (2.3 ed. 18;8). I l MAS- 
S A I ~ A X I ,  CIIC :ICI C ~ C ~ I I S C O I O  f11 UIIO dei principnl i col !ribrlr:itori (Carlo :/buca e 
il yensicro civile dc.1 sito tctrtpo, Firetize, I.c Moniiier, rgo7, pp. zojd)  scrive: 
« Se ailclic iiribrigliaro e tcnuto r ial  Tci~cri srlb ferreo itwe, ne faceva pi.ir tratto 
tratto delle stic i l  buori Car~er in i ;  c le suc belle iriclomite fantasie, la vivczzi, 
I'origiiiniiti, i l  leporc squisito, i sali sarnosarcnsi di crii coilciiva iina cronaca 
ticllc piU iini etl tinn erudizioni: srcni~itiata e pur non inni greve, cmtio una dctllc 
forrrtne dct Ct.t~pri.~colo, e coinc clii dicesse 17argtito sorriso latnpcggiriiitc ad om 
ad ora sulla austera faccia Jelln nostra Rasscgriu; Iti quale da lui certc sue COI: 
~ * i . ~ p u ~ r d ~ * i ~ ~ e  letterarie di Picrtto~tte, caleidoscopio dove tutto si liliiove C tutto 
brilla, ricotlosce, bisogrin dirlo, Ic peginc pii1 geniali, e pcr inagia cti stilc tuttor 
I C  piìi vive S. 
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chè qurlle Corri.syonden;e, tranne ' pochissimi estratti inseri t i  nei 
A-ofili Ictfernri (1870)~ il Camerini. lasciò dimenticate i11 q u e l  
giort~rìlc, che pochi haniio agio di Icggcre, coi~rcrrh giovarsene 
q u i  un po' l i rgamente per dare un'immagine, colta dal vivo, 
c I c I J ~  vita letteraria che si visse in Piemolite, c particolurmcricc ri 

Toririo nel periodo che cial Gioberti fu  detto del r i n n o v a m e n t o :  
quando, frillitii la rivoluzione liberale in  tcitto i1 resto d71tulja, il 
Picmonte, attorno al  suo klc rimasto fieramente a difesa delia ban-. 
diera tlaxionale, con la fede tenace del suo popolo avvezzo (in se- 
cofi a severith di disciplina rnilitarc c civile, come nessun alrro della 
penisola, e riscosso ora- c chiamato 3 pih alti destini dalla gran voce 
dcl suo nìaggior poctzi, si costitui vitidice clel diritro italiano non 
pih soltanto a libertà e indipendenza, ma iid uni t i  politica di riuziotle. 
Ed ebbc iilfatti I'orgoglia d'accogliere i n  s& c riunire quasi turri gli 
uornirii della nuova Italiri, costretti ad emigrare da Tiltte le riltrc re- 

. gioni, e tuuc Ic idee e Ic spcranzc e le voloiitii che iii ogni terra ita- 
l i ~ i i ~ a  s'eruilo ve:iutc formanilo ed esercitando pcr l'rivvctlt:, di que- 
st' Iralia niiova. 1,' Italia si raccolsc tutta a piè clelle Alpi ; e coliven- 
nero insicrnc pcr la pritnn colta modi di pensare e concetti diversi ; 
e si scontrilrono i n  un arringo iiuovo ycl ilosiro pacse, apcrto dalle 
nuove fraiichige costiruxionali alla pii1 ampia liberti di discussione 
pubblicri, nlcntr?Iiri che prima s'errino inrravvisrc reciprocamente in 
1oriran:~iiiza nperrint:i iri diversi paesi; incntalith divcrgetiti o Lontra- 
st;ir>~i che trovatesi insicmc sentirono vivamente la ditYerenzn c la tìc- 
cessirà di si~pcr;~ria, fonJen(iosi insieme in qiicl crogiiiolo ci' itnlirrniti 
nuova che ic provincie siibrilpiric divctitrirono. Mii rt~ntc voire noi3 
riuscirono ci iiitcnder-si, c trasmisero perciò alle gcilerazioni succes- 
sive i I  yrobl emi' di c~cicll:i mutua cornpene~rlizionc, rirlla quafc, come 
ogni111 sn, si sentc anche oggi il bisogno di lavorare. 

II C~iiicririi r~on  guarda iri f ~ i ~ d o  a questi contrasti c n questo 
problema; ma hiì siificicntc setisi bilit3t spirituale per u~~vei*tise i di- 
versi attcggiameriti della cultura che gli si niuovc intorno, e per 
rispeccliiarla turru fcde!rnetlte nel travaglio in  cui qucst'Ita1ili ;la- 
sceiite si irgitava. Nuovo al pacse, egli sente prirnu di tutto, al pari 
degli altri emigrati: quel clic c'C di  proprio licl carattere iiitcllct- 
~iiale piemontese, c Ic difficoltà che gli scrittori dcllc altre pro- 
vincie dovevcir~o quindi incontrare a Torino per essere rtpprczzati, 
intesi, Ictti, c avervi insoinma un loro p~ibblico e una loro sfcrrx di 
axionc. E chi ascoira la sua piacc\~olc quantunque spesso mrilinco- 

. nicn conversazione, ha tnodo di vcdcre ur~che tante cose, il cui il 
Cari2 crini per solito non guarda. 
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l Z APPUXTI PI5H LA STORIA DISI-1.A CULTURA IN I*riiLItt 

9 . TI. 

Gli migrat i ,  ccr,.rnentq, avevano da lorlarsi del governo pie- 
inontese. h43 trii i picmonicsi essi portavano preziose etiergic, e 
davano luogo quindi c i  una forrnidatlile concorrctiza, che si risen- 
tiva prima di tutto nel campo degli interessi. Così iicl '37 un pra- 
fessore in un giorna1e cattolico, che aveva avuto tra i suoi collcbo- 
ratori at~clic il Z?ostilitli, e i11 cui collabora\lano anche i più riputari 
professori universitari ecclesiastici, aveva aperto unii campagno con- 
tro gli emigrati. E il Cr~rneritii il  26 gennaio i858 ne scrivcvn cosI 
al CI-epz~scolo : 

3laggior fracasso , fa i l  proressor P., prete, dell'drtnonii.r, i l  gran ne- 
11iic0 del hil;irniani e degii emigrati, cb'egli caritatcvoln~ente invira i pie- 
inotltesi ad a r r u n  C i g l i a r e e a sbranare. Tutta quest'ira porche alla 
i%f~7tf.?l-ltili7 gli soil cresci~iti i battesimi, e i l  professar P. arnn il d o  Icc feti r 
n i e n t e. Invario gli ricordano che n Ronia sono tre professori piemoiitesi, 
e che i subalpini empiono mite l e  città d71trilia. Egli noti vuole esscrc 
concirtadii~o di nessuno. Ora che si trafora il Cei~isio,  egli vuol elevare 
iina grriii 111ur:iglin della Ciiia, eiltro i citi liii-iiii il I->iemoi~te se nc stia 
iieto co'suoi m:lndaricii, dottori di collegio, sole della terra c saIc di sa- 
pienza. I! Mamiani, un ci:inci;itore vuoto d'idee, il Genocchì, prcgintr, 
d:ii primi tl~riten-iatici del tnondo, u1.r avvoz~tuccio  che non sa l'ubbaco 
(forse i suoi vecchi clienti avrantio detto che io sa troppo!), vcnire a in-  
segnar noi! Dovremo rioi a u t o p l a s t i c a r c i  d i  questi vcr i i i in i?  per 
usare uiia frase del Guérrrrzr,i che n,on piace 31 Rcrsezio. A proposito, 
(;ucrr:izzi! Che cretirio! Non abbiotno ... ? Lasciamo riellti penna. Questi 
ctiiigrati' si cacciano da per ~iiitio. Governo insensrito! M a  il Voti~hri, d i  
grazia, a compilare il suo Di7ionmio chi hn eletto? emicrati; a compi- 
lare la sua li'tzciclopedin chi ha eletto? emigrati. &Si direte che v'è C;u- 
stavo S~r;iffcirello da Porto Maurizio. A questa speciosa obbieziotie 14 ri- 
spondo che corse voce che lo Strafi'orello si fosse fiitto cittriciino russo, C 

poi per le tante lingue che ha in bocca egli C cittadino del  nond do. Egli 
he  diritto rl'albineggiarc sopra tutte lc letterature, e le reliquie d i  tutte le 
(t riviste I> clie vGngosio a naìifragare in  '['orino, ricadono a lui ,  sovrano e 
rigattiere uriivcrsalc. Fiior di scherzo. Chi riegi. ingegi~o e sruilio ai  pie- 
montesi? Chi non sa quanto fecero e di che sono capaci? illa allpincre- 
niento prodigioso dell'attivith scientifica c tipografica noli potevciri hcistare. 
i? poi chi domanda il passaporto al17uomo d'in!;egrio'! V'è o non v'& una 
repubblica delle iettere? (I) .  
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V. T.,\ CULTURA PIE,1IOSTESE 13 

Gli emigraci, ci':~ltr~ parte, tion erano tiè anch'essi cotltciiti dei 
piemoiitesi; e trott:\vritio cla ridire's11 rtirto, e tutto volevano rifor- 
mato e modificato. Si sf:~cciarano all'universit?~; e non si perita- 
vrino d i  af-lcrrnarc clic lì  si dormiva:  I 

11 fritio si è che l'universith lia b iso~no di grandi riforliie, e che dei 
prof*essori e dottori ~ i i  collegio si lsub dire quello che nlcuilo disse degli 
scienxinti, quando ei-rin fatti nccadenìici : 

e se la giovinezza tiori  lasci:^ aI tutto ciormire i do~tori  d i  collegio, C da  
dire che la loro operosit:'~ si sl-rcnde principalmente itelle ripetizioni e nei 
su:idnr:i?i del grado, e noti rid nuiiieilto di sapere; il cIic sia detto con le 
debite eccezioni, e coi1 vero rriii~mnrico che tailti begli ingecni iinbozzac- 
chicc:it.io e ~ w i a n  pertluri. Quaiito :li professori, i pii1 ricordano quel Bac- 
ciori.ieo dal Borgo, ictroi-e d'ltzsiitrrtn :I Pisa, clie ilveva tradorto i n  versi 
l'rifio:ioro, ed ainaildr? pii1 i cnrmi clie le grette muse litigutrici, si vari- 
tava clic il prji~io i111no clie ern stato eletto professore a r w a  7r:iilotto le 
recitriziorii di Kineccio e di aniio i11 anno le rilegcrva; riionotono ronzio 
f:itto alle piincbe vuote dopo i pochi miiluti della chioinata. I.: pegsio 
che gli scolari, poco ii~tenciericio nriclle il latino faciloile di Eincccio, leg- 
gevétno fa clrissicn versione dcl1'~vvocato C:tlist di Macerata che tmcluceva, 
,tra I'nl~re, il dettato nnlz ex quovis lig~zo $t iTfe?-czo~iii~ COII le parole 
11 non d a '  osni legno si trae il ~mercririo! )I.  

E :ìnchc i1 Carx~crit~i si dicliiaruva f:~vorevole :il libcro iiisc- 
gi~amctito, cii cui gli ctnigrati nnpolctcini rtvcvrino rurti {alto cccel-' 

, Ie~lre esperitnento l-rcl tiegi~o, e che ora a Tosino r\vevA un instun- 
cabi1e propugntitore i n  l i i l  pien~c>ntcsc, n c l  Z:rti, oltre c l ~ c  ncl sici- 
l iano  ferrar;^ .i nnell'cmi1i:ino Meleg~iri : 

A qucsia sonnolenza dell'universiti s:irchbe ritiledio il libero insegna- 
iilcnto, p r o p u g ~ ~ a t a  d:11 Berti, c di ctri temono troppo i l ' iber t i t~ i .  I sii- 
reggi:~inen~i (lei profc?ssoi-i c degli studianti  diircbbero un nuovo ribbrivio 
ngli s t u d i :  si rizzcrcM,c cat~edr:) contro c:ittccira, c ticll'arrotari~eiito della 
1iher:i discussione si rirituzxerebt:c quello che di troppo salicnrc I ~ a n n o  le 
contrarie pr~rtj, e i più tardi ritldrebbero piu ratti, i piu sparric-rnti iivrel>- 
bcro qualche ritegno. Certo che q~iesio 6 il rirneclio eroico da rcritnre, se 
non si \?uoIe clie il sapere t:livcnti ii10rfjfCr0. 1inche Ie idee, che si- con- 
segnano senza frutto 3' libri, e ci seiiiiriailo tra i s:tssi, si rigertercbbero 
coi1 ~iliglior frutto in IIICZZO alle scuole. Conrrn a don P;:.Iarsotto, c o i ~ ~ c  
dice il Berti, si leverebbe -Ausoilio Frznchi; rimpetio nlIo Spaventa si bran- 
direbbe il  Rer~ini; e ricorniiicercbbe quella lotta, quella vita del pensiero 
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italiano, che piirtorì tanta  luce pt-im;i che certi bi,ilii lo soffociissero nc.11~ 
fasce (i) .  

E intanto si sarebbero adoperate tantc forze clic così restavano 
inoperose. Giacchè i letterati non mancano a Toriiio, tornava indi 
a poco ad osservare il Camerini: 

Alla, se ne levi due o tre cricche, tutti gli altri devono star a sedere. 
'Tutte Ie fricolt!~ so110 ;i1 dichitio. In medicina sono al Rasori o un poco 
al Ciacomini, come mi diceva uno  l'altrieri: in mateiiiatica al I,acrois; 
i11 diritto rolnano nll'Eineccic~; o più veromelite al Nuytz, diil quale Iet- 
tore ct~roclito gli studenti chiamano il gius justinianeo, gius nuyrziono. 
V'è' qllalclie uomo cotile Piriti; niu, coine mi soggiungeva quel vulcntuo- 
mo, sono le scienze morali che d:in Ieva agl'intelletti; e lo studio della 
materia per sì! non approda. 1 giovani lo sentono; e sc i1 libero iiisegilii- 
mento mettesse in  campo i I-ignana, i 1)e Meis, i Torninasi, i Brambillri, 
i Correnti, gli Spaventa, vedremmo effetti di niiral~ile gloria (2). 

Pure senza leggi, senzrt riforme goveriiative, sciiza ricoi~oscb 
mcnti iifficisili, una sorta rl'irisegnrimento libero, fuori dcll'univer- 
sith gih iiello stesso anno 18;6 i n  Toritlo sorse; e tiella sua corri- 
spondenzii dcl 16  dicetnbre i l  I.iuon Camcririi potcva lodarsi delle 
K presenti con~lieioni civili n, le quali, se non spegnevano il  male, 
Insci:ivaiio pur posto al bcrie. Altri s'csa potuto illudere che Ic isti- 
rtizioni rapprcsentati:ve dovessero mutar gli uomini c che « l'Ari- 
i-ilxne sociaie poresse esser convertito da uno Sratuco ». OhinG, 
esc1am:t il Cr\t~-icrini, u 1'Arinlsne è cterrio, e solo il  Montanelli 
poti creclcrc alla conversione dcI cliavolo C caiitarla nel suo poema. 
Tartufo gerru il  bzzolctto a coprjrc il seno di Dorinli e mettc la 
rncino sulle ginoccliia .d7Elmira secondo la congiuntura dei luoghi 
e dei t emp i ;  ma è sempre Tctrttifo n. I,e nuove condizioni civili, 
adunrluc, se iion spegnevario Arimane, 1:isciavano pur libcro l'or- 
muzd sociile, e concedevano n ad ogni sapiente e buono rrava- 
gliarsi cfficuceinente ;r nutrire e crescere i benigni lumi del cielo n. 

Così gli studenti si sono raccolti ad una specie d i  univcrsith libera; 
uditi il giorno i .professori oficjali, vecchia c morbosa' coticrezione, in 
gran pirre, di ingegni mediocri e sfruttati, si aduna 1a sera ad ascoltare 
cluc31 bi10i10 e sinipntico I,u Farilla, che legge storia con ia siciirezza e 
j>roforidith di uil uomo che lla voluto esemplare in  sè i dolori e le piaghe 
~lc'sccoli italiani, e ne mostra nel siio stile le sloriosc st[m:~ic; quel sici- 
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T'. J,X CULTUI?A I'IESION'fESE ' 5 
.. - vane T,ignann, interprete \rciloroso d e l l ~  scienza alcmannii ; l on-in-iasco, sì 

erudito e sottile; e i ì  Mamiani, prodigo di tutt i  i lenocini del dire, e 
grande imbelfettntore di filosofin. Questa nascente uiiiuersità libera non 
soffocherh l'altra, anzi la ccciterli a iiisolita emuler.io~-ie, a più fervidn 
vita.,. I1 professore avrh ai tnltone I7irisegi.rante libero, che lo spingeril ad 
ttscir fliori, conie gi:i il  fi.iiteIlo fncea Es:iU, dall'ncque dell'animo, ove, 
noiliinnto che sia, si ritrae a dorlilirc i l  soililo dcli'jilnoceilza ( i ) .  

I> 

S'intenile, per altro, che sii emigrati nvrcbbero preferito inse- 
gnare tlell'utliversirh tlello Staro, aiizi clie i t ì  questa libera ; e quando 
vacava una cattedra, si k~cevano i t~i lai~zi .  Ma era così difficile, per 
loro, spuntarla ! I1 18 nmrzo 1857 morì i I  daimata Picr Alcssaiirlro 
Paravia, professore d i  lerteracuro ita1iai.i~ o, come allora si diceva, 
di cloqucnza i~alians.  E gi5 in uti:i corrisponclerlza del 1.O 1ipri1e 
il Caimcrini iiiformava i l  C~-e~~iwcolo  dcllc discussioili a cu i  la  SLIC- 

cessione da\-a luogo : 

Alcuni parlai1 del Prati, altri del BertoIdi, i pii1 snvi del Totnliiasco; 
la Ilo;~?cnicn, giori~aie assni ben fatto, propone il lle Snnctis, or:i a Zu- 
rigo, i1 letterato e non 17eresi:it-ca(2); SU io f*ossi ~nini'itro, ove 11011 : I C C C ~ ~ ~ S S C  

il Tommaseo, darei la cattedra al  profecsorc Giuseppe BranihiIlri,dri Co- 
1110 (3). I1 Preti poi lo lnscerci alle Muse. 2 un Iiarcrn ciie occuperebbe 
uil Giuseppe Smith, capo dei Morrrioni, iioncllC il cantore di i 3n i e i l e -  
garda, Vedete in  generale la mala prora chc i n  gct~er:ilc fa il [.:ininriini! 
nelle sue critiche letterarie, e Victcir TIiigo coi1 lutle le sue belle prcfa- 
zioili dogmatiche noli p;irrcbhc iieppur cgl i il caso ali' insegi>;iniciito. Il  
poet:i E poeta appunto per quel scntiriicn~o comliIcssivo del helio che il 
relore ;iriulizi:a, per qucll'istii~to clie il critico va decotnponencio ne'siioi 
raggi cleii~critnri. I,ascinii~o d u t ~ q n e  il Pr:iti :li piè di  Jole; f'tivoleggi, canti, 
ci :ippnscioili, C' irriti: mn alla giottcntì~ si d iano maestri pacati e scettri 
dal furore poetico. Il Pr:iii 1à scuola colle sue poesie. Altri insegni sopra 
i classici delle col te nazioni l'arte poetica (-1). 

(I) Cf-cp,, rS;G, p. 821. 
( 2 )  Ci&, i l  critico iiapolctaiio I'mi~ccsco 'te Satictic c tioii i l  prerc rotiiaiio, 

passiito al prorcsr~ntesiriio, Luigi d n  Snrictis, che allora fk~ceva viva prc.>pag:iiid~. 
1.a c)iiioniinisi rtetie parecchi fastiiii C iixi~iicci a 17raiiccsco de Sanctis: l-. II Ile 
Snnctis in e.sz'tio, i n  Crifica,  X I I ,  87. 

(3) 1ntcm-m a qtttsto [li-,itnbilln cedi 11o:izic e giudizi dello stesso G ~ r ~ ~ c r i n i  
nei PI-ojìli, pp. q t6-7. 

(4) G-cp,, 1857, p. 228. 
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i 6 APPUN'I'I PER LA STORIA DELLA CULTURt\ IN ITALIA 

VerameiiTe (osservava lo stesso Camcriiii iI 7 settembre) certi 
scritti giovano yiU che tutte le cattcdrc d'cloquerizli. Mti poichè, 
scco~ido lui, queste cattedre ci devo~io essere, p:issavri a pqrlare 
della Comtnissione che era stata eletta n proporre i l  successore a l  
Puravia, della quale fiicevano parte i l  Marnirit~i, i l  Correnti, Giu- 
seppe Berrolcii, il Brofferio. 

Essa va libraitilo i meriti dc'candidati. Sono dieci, ed alcuni furono 
scartati quasi senzti titoli ad essere discussi. 'Tra questi era il  13e Sarictis. 
11 Ma111iani reclarnò, fu riposto tre i degni, rnn cori 'pocli'e parole lo man- 
deranno sano. Dicono clie per una cattedra di estetica sarebbe il'caso; 
non gih per l'insegi~wrnento rlelle lettere jtaliarie. L'allievo del I'~ioti, che 
pubblicò tanti scritti i-iello s1il6 classico ufTiciale, abbandonato da lui non 
gih per non sapere, mn per uii progresso della sua jntelligeriza, non pure 
forte in buon gusto! Il Maniiaiii sostiene a spada tratta i l  lianalli, non 
di Cec  i 1 i a, iiia di Nercto, i l  quale mostrò C h e n ti c quali sitino le sue 
idee a conoscenxc letterarie ne'siioi Anzmncsb'nrnetzii e in allre opere 
pii1 d i  rni l lni~ta ,  c l ie  tu t t a  no t t e  c a n ~ a .  Cesnre Correnti f ~ 7  i l  solo 
a difendere le mgiorii di Giulio Crircano, il Brofferio del Prati, i l  Ber- 
toldi del Coppino, dccantato bellissimo fnvellatore, seppurc si voglia dire 
scrittore infelice. I piìi soiio pcl Cspcllina, poichè p;ire si voglia elessere 
un del pnesc ( I ) ,  

Infatti, quindici giorrli dopo, il Camerini poteva annuiiziiire 121 
nomina del Capellina : n Esclusi otto dei competitori, erano rimasi 
a fronte il traduttore di Aristofane c i l  caiitorc d2Ermenegarda. I .  
voti traboccarono verso i l  grcco, che più nc derise il valore nclle 
sue ininiortali canzonature del Demos: ttiiito il  giudizio urlicino è 
capriccioso, e come l e  donne ami1 chi p i ì ~  lo barre, ed anclie ie  
o m b r e  de' suoi percussori. Fuori di celia; i l  Cupellinri C un va- 
lent'uomo, e pbisliè il Prati corre giR per suo il  campo poetico, 
lascisn~o che all'altro resti I'aringo universitario n (2). Quanto al 
De Sanciis, si visto con qtirtli sode ragioni era stato scartato; e 
non c7C. dn rncravigliarsi che lo resyiilgesscro quei giudici, sì del 
plauso cbe yur faccva all'esito del concorso iin uomo delf' jt~gegno 
del Camerini. 

Lo stesso Camerini, a pro yosito del ~ii>iCirto, d i  cui ~tiiiuiiziuva 
la risurrezione, il 5 febbraio 1855 avevi1 scritro: 

{ I )  Crcp., rSj;., pp. 581-4. 
(2) C:I-L*P., 1837, 1'. G14. 
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'l'. LA CULTURA PIEJIONTESE '7 

Il vivere-a certi tempi ì! uri miracolo, pii1 miraculo il  risiisciti~rc come 
fece il  (,i'iiienfo. Un disparere sbarattò gli scrittori. Le coritese di Yorlr e 
:Somerset facevano niorire il buon Talbot. Se non clic i1 Ccsari, I'cditore, 
rifece cuore, rcittestò le sb;ind:itc sue genti, e il suo priino iiuinero del- 
l'annata mostra quasi che si guadagni :I niorire. Vi lessi un  articolo di 
.(;allei.ige con fine osservazioni sugli itiglesi; la prima piirte di  uil bel la- 
voro di  Snlvatore Toinni;isi, chiaro medico e fisjologo napoletano, sul Vi- 

.tr71isnr« delle sctiolc i~zodet-ize: u n  giudizio forse troppo severo del prof. 
Francesco De Sanctis intorno alla Ucotrice Cenci del Guerrt-tzzi. 11 I>e 
Sanctis f pure napoletano ; successore nell' insecnnmento ciell:i \4iovcntÙ 
,dell;i stia patria a l  Puoti, di cui f ~ t  discepolo, ha ereclato il buon gusto 
del rntiestro, allargarido irnmensamcntc l'orizzonte un poco ristretto dì 
-rlucll'otti~i~o ed arnorosci 1,olio della nostr;~ lingua. L,:i critica del Dc 
~;inc?is'C clevatn, filosofica, e non puramente verbale, ccnii? suo1 essere 
.qucll;i dei nostri letterati. È ucro che i grandi spiriti segnano i l o r o  
r i g u a r d i  nel campo delle Iettcrc; ma si hanno a prendere n mosse d i  
.rivanxa~iicrito, non a termini ii~superzibili. 1,n critica iiiilrinese, aiutata dagli 
esempi degli eroi della poesia e del romanzo, uscì prima dai caricelli della 
tradizione uicadeii~icri, tradizione clie riiinegava quella dei creatori de1l:i 
.nostra letteratura. La scuola napoletana s'6 messa anch'essn per' cluella 
l'ccond~i v i i i .  Il De Sanctis ri'è uno dei più dotii rapprcscntunti ( r ) .  

E t~c l  macgio riclii:imavii ancora I'iittenzione sui progr-essi del 
Cimento, (C dove i l  Galle.ngt,oa il  I le  S:~nctis ed altri si son messi LI 

.scrivere cose che 10 fanno leggere )) (2). E gih il r c j  ottobre 1853, 
di  un colicorso drrimmatico aperto da San Murtino, avcvrz scritto:, 

I drammi piovono: il povero Romani (Fclicc), uno dei ~iuclicj, casca 
sotto il fiiscic:) e vi pcrric l'idea tlell'ilrte. Qiialche cosa d i  biiono Jev'es- 
servì pur trapelato. lo so d'un vzilente napoletano, signor De Saticris, al- 
lievo e successore di Basilio I'uoti nell' insegnameilto cfell:~ gioveil~ìi Jelliì 
sua patria, uscito test6 dalle prigioni cli Napoli, che ha mandato n1 con- 
corso uii siio lotaquaio 'Tnsso (3). 

Allora brsc questo signor Dc Srinctis egli corioscevn indirctta- 
mente d:i discorsi di conirini amici, forsc cli B. Spavcnn~, col quale si 
brova\rsi a colIaboriire negli stessi giornrili. E I'an~io clopo non seinbr:~ 
i11 vcrith che avesse personriltnentc imparato a conoscere i l  valore 
tlcl grande critico napoletano; che infatti fin allora non a\?c\xi co- . 
minciato rt scrivere iiei periodici torinesi. Ma aveva dato inizio a1 
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18 APPGN?? PER LA STORIA 1)EJ-LA CUI;TURA IN ITALIA 

.suo corso di lezioni danresche; di cui parvc da priiicipjo al Crime- 
rini che si dicesse troppo bene. If q maggio 1854 Iamcntava così i l  
generale dccadimcnto degli studi e della lerterrìtiira : 

Le nostre ferie letterarie son lunghe e continue: non solo lailgue il 
Irivoro librario dell'opificio e c1eIlsi bottega, riie pare che larigun tiricorn 

l'inritiio studio (!e1 Cìnbinctto. -Sotto il primo imperio, l'opera letteraria 
fervea segrctumcnte; preiiiuta da uiin delie cento ferree riiani del Briareo 
che c~uasopprimeva.  unmnazione, colò un  libro, ella, proruppe copiosa, 
viva, slàviil;intc alli1 caduta del colosso. In Germaiiia una lunga elabo- 
razione delle letreratitrz straniere precorse alla splendida iivelcizioti~! dcl 
genio n:itio~xile. Nella Francia presente i gratidi incegrii e i loro eredi 
presuntivi spiccio1r;no le loro idee. V' ha finqlmente' un tempo di silctlzio 
forzato, n1a non  infecoricfo; \?'ha. un tempo, in cui il seriio corr:i ii vasto 
abisso delle creazioni future; v'hn un tempo, in cui egli si posa sull'armi 
che ha gloriosamente trattate. 'hla questo nostro silenzio che i: egli? ne- 
cessitii,'gcstazione, riposo'l Io lo credo L I ~ O  shalordimento, UII introna- 
iilcnto degl'iiltclletti. 1 giovani non sono ir~stituiti col1 quella potenza clie 
dcstn una tenipestiva fecondit,?; i vecchi indispettiti biotitolano nelle 
loro tende; i lettcriiti maturi tcinono i loro eguali, a cercano invaito il 
loro pubblico. Yulln, adunquc, n~ i l lo ;  un deserto senza oasi, e sariza nep- 
pure le ill~isioni della fata morgtina. 

GIi pareva che la vita si fossc riconcentrata ne1 capo; e che 
quivi fossc afflusso di sangue C di concetti e spavento del gelo di 
t i i t t e  lc membra; e che ne i~scisse a quaildo a quando qualclic voce 
chc sentiva meno dello sfinimento gctieralc. E nel suo pessi n~ i s t i co  
gi~idizio noti esitava a includere quei pochi nomi, che at t i ravano 
i11 quel m o m e n t o  l'attenzione, aniiovcr:indovi anche il  Dc Sanctis: 

Noil cliiamerete vita il tenzonar d i  partiti senza programmi; non i l  
vituperarsi di professori senza simboli letterasii ; non segni di vita i libri 
come In S6oria della lel~eraitlrn greca del prof, Cripellina, ossario di uiin 
letterrittira viveilte, o tileglio aniitomia in cera di una generazione d i  
poeti, di storici ' e cli filosofi che non lian sentito la morte. Lo stesso 
laticicir manifesti e prospetti sY& allentato; nessuno suarda p i i  ai  corteili 
di u n  1eatro clie rest:\ sempre chiuso, agli onnurizi c i i  cotnpricriie clie 
son d i  18 da venire. Q~irittro strofe di  Prati sono un'o pe  r a ;  quattro iiii- 
prov\,isi del llegaldi uil'a ccad e m ia;  quattro ctiscorsi del Ciardi o del  
D e  Sanctis(r) su Iiante uri ritinovamento degli studii dei Gclli, dei Ciam- 

(1) Nella corrispoi~dciiza dcl i8 ii.iarzo 1854i u In utia di quelle sale [,ci Snn 
Frunccsco di Paola] I-ia coinincinto Un corso di lezioni intorno t1113 D i v i ~ ~ a  CU~IZ-. 
»tedia i l  Dc Sanctis, giovai?e profcssorc i~npoletano. Ora gli ì! giuiito un coil-ipe- 
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bullari e dei Varchi. Fino il retuggio dc'grnn pensatori pare andare in 
dilesuo; e sotto la nemica &ione del cielo i coiicetti e gli schemi del 
Giobcrti non risitltano che frammenti (i). 

Sil Camerini, dunque, pareva un'csngerazione paragonare le !C- 
ziotii dantcsclie del De Sanctis a quelle degli ucczidemici iiorenrini 
del Cinquecenro. 1; per suo conto avrebbe forse preferito vcdcr pub- 
blicato il z>rqtrnto 72wo. 111 urirt corrispoitdenzci dcl 3.7 agosto rSgG, 
a proposito di  certi apologhi &l bizzarro e arguto poeta Vollo, che 
insegnava a Cliarnbcry, si ferrnttv:~ a quello di una mosca che, nel- 
l'apologo, batte l'ali contro i vcrri d'una fitiestra iliuminaià dal 
sole, e vuol correre alla sua sfera e non può, ripetendo agli uomini 
presuntuosi il precetto dwtitesco: 

State contenti, umana gente, al qtiia. 

E soggiungeva chc questo pure gli c1.n stato detto cia unn mosca 
che volando sulla fronte C sulle dita d i  certi poeti, con la sua im- 
portuni th, svogl iava le idce dal10 scendere aIIa pc n na, storiiavri la 
penna dal suo impeto, e ronzinrii rrinto agli orecclij degli attori, dri 

, far loro fi-aiitendei-e l'opera e da fargliela recititre in  modo che 
l'autorc medesimo non Ja sapesse più oltre raffigurare. E con que- 
sta invenzione faceva un po' di bibliografia delle operc che noil si 
pubbl icavano e si potevario desiderare : 

Chi fosse questa mosca, saprebbe pnrecchi segreti di operc ancora 
inedite, clic potrebbero supplire alla miincailza delle edite. Ella eritre- 
rebbe ri mail salva nel snbinetto del liomnni, e vi cercherebbe quel Co- 
lortrbo, poemi1 cli'egl i tl:i si gran tempo promette a' suoi amici. Forse che 
non troverebbe clic il titolo, cotnc! il Tliiers l!on trovb che fogli bianchi 
in quel quaderno che In storico Rabbe (?) copriva col pugrio c diceva con- 
rerierc i l  suo troppo piccai~izzaio ron.ianzo. Saprebbe it.itrodursi nello 
stipo dove giacciono i inanoscritti del Correnti, a trarne fuori la storia 
romana, la storia d i  Polonia, tiovelle, poesie e filosofie, e tanti stiiJi cile 
farebbero liete le nostre veglie, C si dolgono di essere, come belle e gio- 
vani fanciulle, Iascintc ai cantone, da u n  piicire che non vuol dar loro 
lii dote dell' ultiinc cure. Trapelerebbe piari pieno rielli~ cameretta d i  Ber- 
trando Spaventa, e gli ruberebbe i suoi studi sul Bruno, portandoli al 
L,e i1focinier che da Iiinga pezza gli attende per dare all'ltaliu un'cili- 

titorc, Luigi Ciarcli, toscano, giovane di profoilda perizia ricllc cose danteschc, 
e clie yrofessb ott'anni u Firenze, e lesse test& i l  Ilarite con plauso a Genova e 
Xizza D (a. 18j4, p. 224). 

( I )  C . I . C ~ . ,  1854: pp. 302-3. 
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2 0  APPUNTI P I * : ~  L A  STORIA 1)ISLLh CUL'TtJRh IS l?'XI.I~\ 

zione di  quel Nolnno, clie chiede, come il Campi?rislla, u n  ~lostro filo- 
sofo che lo illustri e fianga al volgo. Iiii\>erebbe a l  De Saiictis, tornato 
ora da %ilrigo, una surì triigedia di 'I'orqurito Tasso; ;il n e  Meis i suoi 
scritti d i  zoologiil; ecc. ( I ) .  

Ma torniamo all' ur-iiversith ufficiale. La quale se rimase chiusa z i i  
l)e Satictis, agli Spaventa, ai Tornrnasi, ai De Mcfs, fu  bensì, per 
dcsicle~*io dcl Cavour, aperta ad :iltri uomini itisigni dell'emigraziooe, 
r-iori tut t i  di  eguale sciitura, ma tutti venuti iti  alfa reputazione: il 
filosofo del dirirto Pietro Albini di Vigevatso, il iii.ipoIetano P. S. 
hlanciiii, clie ebbc cattedra di  Diritto iiiternazionctle, Luigi Ari~edeo 
Melcgnsi di Reggio, cietta a insegnare Diritto costit~zionaie, e i l  
maggiorc di rut t i ,  l'economista Fradcesco Ferrara, nominato pro- 
fessore. cIe1la materia, in cui eccelleva. Ma lo loro azione nell' uni- 
versith era scarsa. Formava~io, a Jctta dei Camerini, quasi Dii nzaio- 
?*ztnz gerztium u t i a  specie di oIir11po al di sopra clella Facoltà legalc, 
impartendo Iczioni non obbligatorie, e che pertanto pochi andrivat~o 
ad udire, per quella naturale infingardia, che si piace piU di lodare 
la scictlza, quando non Iti può svilire, che di  travagliarvisi ». Il Man- 
cini solo potevasi dar vanto di una folta schiera di ciscoltatori; ma 
« dovea saperne grado non tanto alla sua dottrina ed eIoquenza, 
quanto ri certe sue csctrr:;ioni sul campo cfei nobili affetti giovanili n. 
E iJ Camerini severrimcnte aggiungeva: chc (C i1 destro incettatore 
di popolarith, chc aveva saputo piaccre a grandissimi personaggi, 
provava che, se varia l'abbietto della cortigianeria, l'arte è sempre 
una ccl identica n. h/l'i infine Ia pih squisita adulazionc ha semprc 
i n  sè qualcosa di st~cchevole, e così il  Camerini si spiegava il fatto 
che la vogci del professore si andava raffreddando, e il suo termo- 
metro allora (2 mriggio r853) scendeva quasi allo zero come queIlo 
dcl prof. Albini. Il clualc avrebbe meritato maggiorc udienza; ma,  
dice il C a r n c r i i l i ,  u non so,per clie s t e l l e  ma l igne ,  cgti predica 
piìl a l  deserto che l'avvocato Brofferio, il quale, se trova pochi lct- 
tori al suo giornale, Ln Voce della Libel-là, dove però ha tanto di 
facile, vero e naturale spirito, si ricatta coi tener per l'orecchio i 
ministri ed i deputati, e li costri~lge ad ascoltare le sue intetnerate 
e ,  qiinndo s'arrovellano, ha il compenso del plauso cleIle tribune . 
pubhlichc 11. 

- ,  . . .. .. -.. -. 
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E i! Fcrrrlr;t ? t joimo di  ~ iv i s s i~no  it~gegno, secoi~do il  Camerini, 
e di rara erudizione, che qur1l'~nno esponera inagistralrnente 121 sto- 
ria, la teoria e i l  regime delle isrituziotli di credito. Eppure i l  nu- 
mero dc'suoì uditori era appena il doppio di qucllo cbe andava al 
corso di  Satiscriio del Gorresio. Non che qliesto professore, ncl quale 
sembrava esscr veriinlente trasmigraro lo spirito d i  alcuiio de' piìl 
famosi .anrictiissimi Kisci dctl' India, si trovasse iiile lezioni col solo 
suo erede presuntivo, come, al dire di Giulio Lecomte, avviene ai 
Iettori di lingue orientrili. <t 1,a sua scienza profonda e talorri inspi- 
rata, che npparc pii1 bella in  quella sua moclesta semplicith, c brilla 
ncllo stesso frangcrsi contro Ic dificolti: di  una ribelle parolci, gli 
raccogIie intorno u i ~ u  vetitiiici di discenti n. &Ia, sogpiungeva il  Ca- 
merini, ri-ia, ora clic ho dc t to  rina ~ ~ c i ~ r i n ; . ~  pcl Gorresio, t e m o  clie 
a ccrri giorni siri troppo il doppio pei valcnte pa le r in i t ano  v .  

Per L. A. McIcgari !;i coinprctldeva, olnicno fino a u n  ceri0 
punto,. perchè lc panche losscro vhte. K I? il vero clie i suoi amici 
cIel centro sinistro lo dicono utt'arca di scietlza; non è diflicile ac- . 
corgersene a1 suo pnrlarc. E il vero altrcsi che gli, stessi amici di- 
cono cli7egli C cloqiiei~te i t i  francese, c che soito il nome $i mon- 
sieur Emery  ha fatto miracoli a 1.osanna; che il Guizot, sc non gli 
sdrucciolava il piede in Febbriiio del 48: lo aveva bello e creato lettore 
di  diritto costituzionale a Parigi i i ~  l iiogo di Pcl Iegrino Rossi, ecc. ecc. 
Cose bellissinie, e forse verissime, ma i l  fatto è cìie rt nessuno calzò 
mai così bctie qiicl verso del \rostro Paririi: 

Lacerillor di bcii coslruttc orecchie )>. 

'\T; contcilto d i  ciO, l'.implricnbile critico riocalzava: 

Nì: credo poi : i l l a  sua feliciti nell'eloquio frtincese; perch6 egli S pur 
nato e cresciuto i11 Italia, e la copja riaruralc clel dire non coiiosce ac- 
cettazione di litigue, quando si sono studiate del pari; onde Ciccrone 
faceva merrivigliiire i Romarii f;ivéllando l:itii~o, e pi;iriger di dolore i 
Greci, quando, fiivcIlzinrio i11 greco,. mostrava che i loro concluistatori ril- 

pivaiio ezianclio alla lor j~ntriri 1:i p2l.a dell'elo~~ì:ci~iari ; c per iscci~dcrr? 
dai signori del mondo e dalla genre togilt;~ rl questi tlosrri i taI iani  col 
guscio i11 capo, i l  conte C:in~ilio Cavour, che iilia sua. vita ha sempre 
parlato i n  fi-aiicesc e peilsatc, iiiglese, & fyanco, spontaneo, sia pure scor- 
retto, quanclo paria italiano. Si vede zidunque clic i l  professar ' Alelegari, 
sebbcrie presso allo siar:io profetico, aspcira :I ncora il tocco clel la rnlino 
del Sigt~ore che sii bruci lo sciIingun~no10 1, (I). 

. ( r )  CI-ep., 1853, p. 301-2. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



22 APPUNTI PER L i  SSTORIA DEi.LA CULTURA Jf3 1TALI- i  

Non si comprendev:~ la scarsa forturia dell'insegnaiiiento del 
Fcrrara. Dei quale ne1 '56, quando lo scrittore siciliano prese a 
pubblicare il suo giornale ebdontadario LYEcor~onzistn, il Camerini 
tornava a parlare come di (( clorlo ed ~icuto ..., scienziato i\lla buona, 
e sdegnoso ddclle arti di farsi Jcvare a cielo, arti chc reggono pure 
un poco in aria chi non 112 ali proprie e gagliarde ». 11 Ferrara, 
cgli diceva, u lia lo spirito pr011io e vivo, la fritse ardente e inor- 
dace, clie si convengono allri polemica quotidiana, ed un fondo di 
scienza effcrtiva, senza cu i  que!Ie vivezze agghiacciano presto. Ltt 

sinistra si sctite ancora doler Ja pcrsotia. delle batiiture clic toccò 
da lui quanda scriveva nei Hisorgitr~crzfo. La Ci-occ di Sm~ojn, a 
cui cbbe col)ahoratori Emcrico Amari e j l  barone D'Oucics Itcggio, 
che li seguivri, corile Ascanio Enea, coli passi incguiili, ha lasciato 
durevoli memorie di poIcmica animosa e litiera n. Dn quella pa- 
lestra si. rirrasse poi il  Ferriira alli1 suil scuola ed a quella irn- 
mensa collczionc di cconomisri, ilella quale i suoi begli stqdi noli 
compcns;~no abbristaiiza l'ji~tinitii d'urta seric, clie si crede sorpasserrii 
le riotti. della sultriiia Scliclirirazucfc n. Al!ii fiitc dc1 ' 5 5  il suo corso 
di Economia erri diventato obbligarorio; ma il Fcrrara, ardente 
propugnzitore dclla lib'el*[b d'insegnaincnto, nclia Prolcisionc « ma- 
fcdisse così fra~icanlenre la tieccssitA imposta agli sriiclciiti di do- 
verlo udire, e mosrrci jnskinc così bene che I'udirlu era utile e 
grato cl-ie la fiiovcnrì~ gli dicdc la sua rii~imti e lo ascolta coi1 
amore N (1). 

I1 Ferrara, del resto, era forsi tanto inord;ice, quanto cortigiano 
e adulatore verso il siio uditorio i l  3ialicit1i. E nclla sua corrispoi;- 
deiizi~ del 27 aprile i8 58 i l  C;ìineriiii rrovav? che CC I'ailtagonismo 
siculo-napoletano si verificava anche tici giudizi dei torincsi n. Per- 
cliè il 14ancini l i  chiamava ateniesi, e ii Ferrara bcoti ! .E non erano, . 
a giiidizio del C;inlcririi (n2 C certo da dubitrirnej, nè l'tino 116 

l'altro. a Popolo nuovo e divenuto niiovo alla civiith italiana (poi- 
chè dal 'Trecctito al Sciccnto vi  parrccipava largamet~tc), rigido per 
le abitudini militari e dicasterichc, ora si rinfranca del buon sangue 
prorit~ciale, loi~~bardcg~iaiite come ai tempi gloriosi d'Asti e di 
Chieri; si rrifitiu pci v e l e n i  ininligrati ila tiitie Ic bancl-i dclla pe- 
niiola, c va rapidamente nssuinendo I'uria un po' deprnvatn, ma 
adorabile, dei nostri precipui centri italiani n (2). 

( i )  Crep., ~ b ' j G ,  p. 30-1. 
(2) Cltt?., lSjS, p. 282. 
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V. LA CULTURA l'lEhfOKTICSI3 

NIa qual  coiicetto dei. Picrnontesi avessero questi immigrati 
vedremo piìt i n  qua. Torniamo da càpo xl1:i uiiiversith a cui cssi 
avevano iisso lo sguardo. Vi .t.rov;irono, come s'è ricordato, sulla 
cattcdrri di. eloqueilm i t i l l i i i i ~ n ,  Pier Alt.ssari.dro Paravili di Sara 
.(r79~-18 j7), cbitirnatovj fin d:il '32 da Carlo Allierto. Alla sua tnorte 
i l  C:tineririi n e  'dipiilse in  poche parole i l  ritratto v i ~ o  ( 1 ) :  

Siiccecii~to al Biaii~onti, n011 ne spense il desiderio, Era uomo d i  
svari:iro, ni;i si~perficinle erudiziotlc: di gusto pih vaso che certo del 
hcIlo; fece strazio di Da11 te, troppo forte :i' suoi cfciiti; tr:tdilsse Plinio 
il giovarie, i~~cgfio che lo stesso Vai-inetti, i i ~ a  rintitzz;iiidot.ie tutro l'aculeo. 
Nessuno vi  riconosce l'ingegno nrgiiro c snlatite, e meglio 13 gr:izioso c i -  

vetterin tlell'at-iiico tli l'iicito. IJri prisso che i l  1')nvn iiznti tradusse delle 
lettere pIiiiiaiie nelle sue Pr>stiIlc ricceiinn 1:) via che si a.r.et7;i a tenere, c 
coi-itrJa?l;i tluiile s ' i i~camminh il Paravia. 13c7suoi versi non vi dico ilulla. 
Nelle sue lezioni if7er;i una cotril grossa conoscci-iaa ilella 1etter:itura fran- 
ccse, e, per !>in della critica frailcese, oltresi uii poco dello lettcrntura d i  
altre riazioni. 1,etteraro di transizione, scritrorc misto. Fu iiiolto naiato 
dalla strin-ipn, fiein pcrsecurrice qunntio la pretitle con rilciino; mostmnbo 
credere di  piccl~iare sopra ~ii inferj~ bruia e insensibile e non sopra fibre 
umane. Egli  eri, si pixceva di bravcgsiarc e stuzzicare i l  rn:iriirin della 
beffa e della caricaturri. I,a sua ri>eilioriu vivr-h ncllc vite ticgli Arcadi 
di qLiesto secolo. tllcuiie \>cile parole de! Totìimaseo no1 sriIvcronrio. Gli 
elogi cicli' indul~cntissiiiio giudice possono c m  risponcierc c?lle ceiiturjc 
degli. epigr:~fi sti, 13legn1-1 tissimi, e crtA ibili per. gcntilezz:~, ct seiiz':iìtro 
obbligo che cli trrimt1isi.e In contr:izior~e tIeIl'involontario sori.isc) j t i  u n  
segno di  1;t'tltiIe assenso.. 

L'epigrafc ti-u stata irno dei generi letterari p i ì ~  coltivritj dal 
Paravia. Al clualè tornava col perisiero i l  Carilcrini accai-letlc-logIi 
ncl '38 di parlare d i  utla 12nccolln di cpigrcfì puhblisura =diil c;ino- 
,nico Picrro D~rrio. 

Quant i  ne niandò in Paradiso, primi1 ci':tndarvi esli, c~uelll:initna bc- 
netlcttn clel professar r.>aravin, ii~lpresario di pompe funebri letterarie, e 
legislri tare del loro iiligliot-e assetramento ! T.e sue frasi era110 Ie iilnume- 
.revoli carrozze del seguito; le interiezioni le prefiche; i lumi rlell'eIo- 
cuzioni le torcje n vento. I,a stessa galante simmetria dell'epigrafe ren- 

( 1 )  G",ep., 1837, p. 217. SUI P. vedere J;  BIIRYARDI, Vifa C d o ~ ~ .  lefte~*ni-i 
di l'. A. P,, Torino, 1863. 
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"4 APPUNTI PIZR L A  S'I'ORTA DELLA CULTUI~A 1N IThl,IA 

deva irnaginc di quel corteo che parc ti piniigri tanto e non ti 1:iscio 
ncppure nel seno della terra, ma i n  mano ai  becchini! Basta: il Paraviri 
condiv:~ di epigrafi tutte le csse, specialnicntc nobili, di  Torino, e rron se. 
la cavava 111:ile; enino spesso pii1 azzeccare e felici ciic i stioi spwloquii. 
rettorjci. Nelle epigrafi aveva un inorto, noto :I poclii, e nessuno sinda- 
cava le lodi. Noil v'crrino cile gli egiziaili, taiiro stolti da inseverire nei. 
giudizi postumi. Ora ai inorti si perdona, perchè vivon sempre nei vizii. 
dei superstiti; e l'interesse difende meglio che una lapide ( I ) .  

Oh mcgiio ic epigrafi che le p]-olusioni! Utì De Agostini di. 
Vcrcclli, in una sua orazione Bella tncdiocl-it2 liegli strtdi suggeriva 
nl  Camerini qucst'osservazione: « Dicano che ,l)iogene un gior1i.o. 
gettasse uil gallo spennacchiato ilella scuola del più celebrato discc-. 
polo di Socrate, e sclarnrrssc: - Ecco l 'uomo di Platone. - Quando. 

gallo fosse ben magro, si potrebbe gettare nelle cattedre dei 
~>rofessori d'eloqucriza, e dire: - Ecco le prolusionì dei yrofes- 
sori. -. E vcrariicrlte, Icvr~re Ic pcnne deIL~cloquci~za, si trova iip-. 

pena t111 carcame n (z>, - La prolusioite che per obbligo dYufEcio 
lcggcva ogni aiiilo i l  Paravia pcr l'aperrura clella universiti, era 
sempre fatta segno agli acuminatissimi strali dei tanti critici che 
teiievano il caliipo nci giornali c  elle riviste, Basterà citare il  caso-. 
dcfla prolusioi~e del '54 (31, In quale suscitb LLII clatnore ilella Ftarnpri 
c nel febliraio scgtzcnrc il Camerini scriveva al Ci-epz~scolo: 

Al c:ipu clecimo clelln Po~~erk i  conianta, Ilaniello Bartoli, met:ei~do. 
:illa corda eri all'esrime una d o p p i a J' o r  o, e facendole narmre la sua 
storia (sclierzo tanto ripetuto e creduto nuovo a' dì nostri), s'intioduce 
col dire clie i11 To1os.0, nnn avendo lri giustizia potizto avere nelle .mani. 
un certo oii~icida, pese' invece In spada riiliasra f i~ ta  nel corpo dcll'in- 
noccntc ucciso, e posta a i  fermenti e convinta di tradigione fii coridiin- 
iinta, per dir  così nella testa, e per mailo del p~ibhlico giustizicrc appesa 
alle foiclie. Quesra vendetta, che ariegcia al versarsi dei fanciulli contro. 
gli osceni materiali, ond'cbber duolo, mi veniva alla mente al legger le- 
furie dei ilostri gioriiali contro un cotaI cliscorso detto dai pi.ofessor Psl- 
ravia 21 riaprirsi degli studi dell' un iversj tà di Torino. Quel discorso, che 
f u  poi pubblicato tloiì era che u n  conf~~so ed iiifclice lucido dei \tecclii 
sofisnii contro la stampa, una condarina della Ijberttii sotto pretesto de' 
suoi abusi, un' iii~precaziarie contro lo spiriio dell'uomo, che tic1 suo scatto; 

(i) Crep., iHjB, 13. goo. 
(2) Ivi, p. 301. 
(3) ])i questa prolusione (Dclìn t.espottsabili?à dello sct~iiiut.c) recitata i r  

3 noveinbre 18j4, scrisse una fiera crlticvt nel Ciarenio dì qucl17anno (IV, 986-9G) 
B. Spaventa. 
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sforza talora le mol,Ic che lo .governotlo: era insomma l'odioso grido p<- 
I'Z'SSE enselnble ì e  bicrz et le nttrl, che Royer-ColIerd inetteva i11 bocca ai 
tierilici dcll'intelligcnza fraiicese. 1~ nostra stainpn, sebbene nvessc alle 
mani i l  colyicvoie, non si voise solo contro a lui, riin eziandio contro alla 
s @ ~ d a .  contro all'eloquenrn, d i  cui il Pnravin era veramente i l  rappre- 
sentaritc più legale che legitiimo. 1,a nostra stampa voleva abolire la cat- 
tedra d'elorl~ienz:~, e 11on solo deil'eloquenza italiana, ii-i:~ altresi della 
I;itiiia, ed :iflìggere :ai rostri I t i  lingua d'oro del professar Tomrnaso V ~ L -  
lauri, clie è rezilrnente i n  iscrezio col suo secolo, inci si amico e fiimi- 
gliare al secc:)lo d'l2u~~usto, da doversi desiderare, non gi9 per. curiosità, 
sì per iiostro inscgnnmcnto, che v iva  e fiorisc;~ quel coetaneo r l i  Virgilio 
e d'Orazio ( I ) .  

Ma il Paravia non parlava al pubblico soItanto liella solentie 
inaugurazione dcgli srudi. Egli era soliro aprirc tut t i  i vcticrJi la 
sua scrioia agli estranei per dare delle accadernic di pocsia. I1 18 

aprile del 'j3 i l  Camerini annunziava un Prospetto d'associazione 
al Rodo!fo del Prali con questo cotnnictlto: . 

Se avessimo Jovlito credere agli applausi ed alle lagrime degli udi- 
tori del professar Prirrivia, I' Itilliii si allcgrerebbc cIi u n  nuovo poeil>n da 
porre acconto ai divini ch'ella cil'i possiede, e al  di sopra del ynrìs~ c del 
CIzildc-FIm*old, secoitdo dicevailo cerfi ed iiori, eco ed usuf'ruttiiori di 
quegli a.ppIausì c di  quelle lagrime. 11 caniore di E d i ~ z c n c ~ g a d ~ ~ ,  fatta 
cnva1ici.e in iliezzo ;ille accltirna~ipni fretieticlie de'suoi :ii~irriiratori, aveva 
c r e a  t o R o d o l f o (frase del Prospct to d'associazione), poema in  o i t a ~ ~ r i  
rima e i i i  qirnttro cinti ,  letti in  quortro vcnerdi alla scuola di  13elIe 
1-eitere del lociato professore, che ha per intcrc:ilare fa'vorito, quando 
piirlci di iiiat~rie appartenenti a poesia itali~iiia, cla Xjanrc :i Prati 11, e 
mentre evoc:i Diinte non senza qualche disdesno dell'iroso Ghibellirio, 
nella sua rirrufi1 ta esposizioile della Bivirin Conitiledia, porgc poi :I' suoi 
scolari i11 carne e i n  ossa il Gratide che forma l'tiltiwo ;)nello dellii ca- 
tena poetica. 

-4 uri'accadctilia del '56, che fu ancora un trionfo del Prati, il 
Cai~ieritii  ci fa ::ssistei~e in una sua corrispondenza del febbraio 
di qucll'aiino. Si terine iielf't~ula tnrigna dell'universittì. Corse la  
notizia che vi sarebbero inrcrvciiuti Iu Ristori e i l  Prati, la  curio- 
sith si  era fi\i\tt;ì più acura. 11 Prati bensi s'era nascosto « dietro una 
b ~ s ~ i i ~ l i i ~  di  liarbe e capellaturc giovanili, e noil rispoiideva - ec- 
colo! - alla cl-liainnra del professore, che lo inv i t ava  a beare l'a* 
sernbleu'delle sue ntclodie D. Ma si levò la Ristori, che andò a. 

( i )  A. 18539 P* 91. 
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26 ,iPPUNTI PER L A  STORIA DET.CA CULT'TJf<A IN ITALIA 

scovare il poeta. II quale cr a* quel punto, vintosi o lasciatosi vin- 
cere, comc quei  santi della chiesa primitiva cli'eran fatti vescovi a 
loro inalgrado e a Furore  di popolo, si fece i i l i~anzi  i1.i mezzo a1 
plauso cicll'udienza, e con 1' impeto di una eruzioilc vtilcanica sbottò 
un polimerro sui figli deI re Dulcano, frarrlrnento forsc di quella 
sua cpopeii che h:i per titolo Dio e I'Unit~el-so e s'ebbe, oltre i bat- 
t i i ~ i a n i  dci giovani, i rcilleqrametiti c i sorrisi delIa Marchionni, 
ciella Risrori, della Sassernò, clella Sa~io-Rossi, e d'al tre rnuse che 
erano discese ad udirlo D. 

La l a  v a  a r d e n t c  del Prari ricopcrse e seypclIi molte poesic 
dette dai giovat~i. Escrci tazioni vatle ed insulsc, secondo taluni, a 
cui seinbriivaoo uri ritorno uIi'Arcacliu. lo non crccIo che noc- 
ciano n, diceya jr~rrcce il Camerini: « anzi possono talvolta confe- 
rire a r:iggentiIire i c o s t u m i  e a diffoncicrc l'ai~iorc dcllc cleli,zie 
cietl'ingegno ». Lo scrittore bensì aggiungeva un tocco, che svela 
uno dei tratti p i ì ~  storicamente significarivi dcllu psicologia retorica 
d i  qucgfi'Ii atiili : 

M:i, dove io mcn \?o con gli spiriti acerbi e cotr le rnaledichc m e z z e  
c r o n a c  1-1 c dei c:itTè, s i  C nel birisimo di quegli elogi spi~raii a brucia- 
pelo sopra la Ristori, coi rirorneili obbligr~ti intc)rijo agli zippeiidicisti 
striiriieri (I) ,  che in  lei si nsvidero esser' viva I'lrnliri. Gih a quelle fan- 
tasie frniiecsi io iion porrei mente p i ì ~  che tanto; i i ~ i ~ e r o c c h è  non so- 
sliono essere che gliiribixzi nel ~~orndosso; e iI falto C clie, prima di 
stiascinure alle gemonie Alfieri, v i  a17evnrin precipitato Racine, Senzachè 
questo impermalirsi dei giudizi forestieri, c menarne vanto o rovello 
secotido che ci vanno a favore o contro, t i i i  pare gniri segno t l i  vanith, 
anzi di ~n:ilrittia ddlo  spirito. Senibra che I n  nostra coscienza sis spenta 
e che, per sapere se sia111 vivi, diaino il polso jti mrino a i  ruedici d'ol- 
trenionte, c dal viso che fanno iie tragg,hia:na o letizia. I i~ostri 
riniichi amavano meglio l'invidie clie le lodi d&'forestieri, ed :ti Roinani 
fiiceva afa In  greca adulazione (2). 

I maligni poi raccontiivano che, mentre Prati recitava i suoi 
versi, un altro poeta f ~ s s e  visto girare i n  viri della Zecca, presso 
alla porta di soccorso dell'universitlì; e stesse ad origliare e cogliesse. 
con ansieth 

Voci alte e fioche e suoil d i  man con elle, 

(I) Cfr. i saggi del 55 dcl Dc Saiictis contro i l  Janitl c i l  VciiiIlot iici Saggi 
critici. 

(2) Ci-ep., 1856, p. 99. 
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V, LA CULTURA PIEJlONTI<S15 27 

ed « al platrso corrcsse o cercare il precipizio di  Lcucadc, ciie Prati 
accorrameilte aveva da1Jn materna isola trasportrito in Tessalin B. 

In ulla sala intanto della l ~ i ~ c o l t h  rnrrtcm:itica ~ I i i e  aspiranti n1 po- 
sto di dottori: di collegio protesrav~iio pcr i loro tcmi si forte, 
clie i l  prcsidci~rc Jeilii Comrnissioiic doveva ii~rerrumpere le loro 
proteste col campiinello. E q u i  quei maldicenti soggiungevano che 
u quel srioiio salvò i l  poeta geloso; perchè credette che fosse toc- 
caro dal Paravis per far triccre. ì fiscai cfie protestavano contro i 
pIausi larglieggiati al Prati ; senza quello, il Po avrebbe dato romba 
ad un altro figlio del  ~ o l e  n. 

Chi era questo rivale del Prati ? I1 24 i~ i i i r zo  dclfo stesso unno 
il Camerii-ii, toccando dell 'estierna prcl  c d i  Arcad  i a ,  I-aypre- 
seiltatti in Pietnonte dai signori Eugenio Rcz-za, Nay, Coppino, Li- 
vcriero c citi altri clic osscrvatrano aimcno le tradizioni della buona 
poesia - italiriila (11, notava: rr Ora questa beil;i compngniri pocteggia 
con prop~*ictii cd eleganza, se ne levi talora i1 Coppino, i1 Fetor i tc  
del  P a r a  v i a, il suo successore, e cki:: vuol carreggiare certe vie 
clic il prtcire pih prudente ha cvi~ato, raceiido il prosatore iii versi 
e il poet;i in prosa, i~iassimc negli elogi fuiuricbri di  priiicipi e prin- 
cipesse. a (2). 

L'Arn?otzia riveva Iodato la traduzione clie 34ichcle Coppino 
fcce nel '54 rlj una poesia del Vjtrjoli sul  pesce spada. E: il Val- 
Iriuri, avvertiva il Camerini,  aveva abbellito l'edizione cli u una 
di quelle sue prefazioni elegan~i e niordaci, clie sono utì lctto di. 
spj~lc a certi clotrori 1) (3?. 

( I )  11 Ci~ i l~ t r i~ l i  pari1;onava qiiesti elcgatlti verseggicitori n N qiici cIiligeiiti 
.nipoti, i cluiili, non nvcndo occasioiic o virtSi clie n tirar talora di scheriiia, ten- 
goiio del coiltiiluo fosbitc, nctte, allilate le armi clel17nvoIo, pcrclii., vct~endo 
1'uo;no clie sc ne sappia scrvirc, lc trovi prcstc cd acconcie n, - I'cco, soggiun- 
seva bcltainente, u ecco pm me il  vantaggio di queIic scuolc rìi puristi raiito 
spsezznte, clic g cert'orc f~niio pcissibile un Manzoni, vale ti dire htlrio possibile 
chc un genio sin puro, regolato, sorirc, ed abbia le rudici nclla lcttcralura dclla 
sua patria c il capo ncl cielo n (n. 1856, p; 21;). 

(2) Crcp., 1856, p. zr j. 
(3j A. [ 8 j q t  p. 78. 6 
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